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Parma 
non vuole 
i rifiuti 
• i PARMA. Non vogliono la 
Karin B„ non vogliono i 2000 
/usti della «nave dei veleni» 
che nelle prossime settimane 
potrebbero essere stoccati a 
Parma. Per ora non c'è nulla 
di certo, ma gli abitanti del 
Comocchio, la zona di Parma 
dove l'Azienda municipalizza
ta di nettezza urbana dispone 
di due vasche di contenimen
to, ieri pomeriggio sono scesi 
In strada a protestare. Lo han
no fatto in modo molto civile 
e pacifico, ma anche in ma
niera eclatante bloccando 
con due autovetture la provin
ciale che porta a Baganzola 
dove sorge la Fiera e dove 
quest'oggi chiude i battenti la 
rassegna di modernariato ed 
antiquariato «Mercanteinfie-
ra». La strada ieri pomeriggio 
era superaffollata per via della 
Fiera. Agli automobilisti, co
stretti a rallentare e a marciare 
a passo d'uomo per superare 
la «barriera-, i rappresentanti 
del 'Comitato di difesa am
bientale» della Circoscrizione, 
una sessantina di persone, di
stribuivano un volantino. Un 
appello ai cittadini di Parma 
affinché la •città si mobiliti per 
respingere una decisione che 
oltre ad avere II sapore di un 
sopruso, è un attacco diretto 
alla salute dei cittadini». I rifiu
ti - sostengono quelli del co
mitato - aggraverebbero una 
situazione già preoccupante, 
e resa insostenibile dalla pre
senza di un inceneritore ora
mai non più a norma e da altre 
situazioni -a rischio ambienta
le». 

La Circoscrizione, nei gior
ni scorsi, aveva espresso il 
proprio parere contrario all'i
potesi di stoccare al Comoc
chio i veleni della Karin giudi
cando «non Idoneo» l'impian
to dell'Aromi; ora, nel caso ar
rivasse la conferma dell'arrivo 
dei bidoni, tutti i consiglieri 
sono pronti a dimettersi in 
massa e già ieri pomeriggio 
erano a fianco dei cittadini 
durante l'azione di protesta. 

OP.fl. 

Schede 
La Procura 
apre 
un'inchiesta 
• • NAPOLI. La Procura della 
Repubblica di Santa Maria Ca
pila Vetere (Caserta) ha aper
to un'indagine giudiziaria sul
la vicenda delle schede elet
torali mandate erroneamente 
al macero da un usciere della 
pretura di Marcianise, dove gli 
incartamenti dovevano essere 
custoditi fino al termine della 
legislatura. Le indagini, sulle 
quali viene mantenuto il mas
simo riserbo, tendono ad ac
certare, soprattutto, come 
possano essere scomparse 
35.000 schede espressione di 
voto nel giugno 19B7 per la 
Camera dei deputati degli 
elettori della circoscrizione 
Napoli-Caserta, e nella fatti
specie di 70 sezioni di Marcia
nise, un grosso comune del
l'agro Casertano, e di alcuni 
comuni limitrofi. Le indagini 
non saranno certamente facili 
anche perché, nel frattempo, 
è morto nel mese di luglio (e 
non pochi giorni dopo il fatto) 
l'usciere delta pretura che con 
molta leggerezza ha conse
gnato il materiale all'uomo 
che si è presentato come in
caricato della Croce rossa ad
detto al ritiro della carta da 
macero. 

Tutte le ipotesi sono possi
bili e tutte le piste vengono 
vagliate attentamente dagli in
quilini, compresa quella del
l'errore materiale commesso 
da un impiegato sbadato che 
potrebbe effettivamente aver 
consegnato le schede ad un 
vero incaricato della Croce 
rossa, la storia delle schede 
scomparse è venuta alla luce 
nei giorni scorsi quando l'on. 
Giancarlo Savoia!, relatore 
nella giunta delle elezioni del
la Camera sui ricorsi presenta
ti da alcuni candidati •tromba
ti», effettuando dei controlli a 
campione sulle sezioni eletto
rali della circoscrizione, si è 
sentito rispondere dalla Corte 
di appello di Napoli che le 
schede relative ai seggi di 
Marcianise e dintorni non esi
stevano perché mandate erro
neamente al macero. 

Gli studenti a Bari 
Cinquemila in piazza 
per aule e palestre 
Incontro con assessori 
• • BARI. Aule soprattutto, 
laboratori, palestre: sono le 
carenze di sempre della scuo
la italiana, e meridionale In 
particolare. Ma gli studenti 
non sono più disposti a subire 
questa situazione e i disagi 
che ne derivano. Lo hanno ri
badito ieri davanti al munici
pio del capoluogo pugliese 
più di cinquemila ragazzi, af
fluiti da tutti gli Istituti superio
ri. Lo hanno ribadito perchè 
nel giorni scorsi si sono svolte 
altre manifestazioni: incontri 
di delegazioni di genitori, stu
denti e professori con il sinda
co e il presidente della Provin
cia. 

Ieri mattina i cinquemila 
studenti hanno riempito le 

Pescara 
Guarito dopo 
trapianto 
di midollo 
«•• PESCARA. La guarigio
ne completa in seguito a tra
pianto del midollo osseo, di 
un bambino affetto da una 
malattia granulomatosa cro
nica è stata annunciata ieri 
dal prol. Glauco Torlonta-
no, primario ematologo 
dell'ospedale di Pescara. 

Il piccolo paziente è An
tonio Marangi, di 11 anni di 
Martina Franca CTaranto), 
che fu sottoposto nel 1985 
al trapianto del midollo os
seo poiché i granulociti del 
suo sangue erano incapaci 
di difendere l'organismo 
dalle Infezioni. Secondo il 
medico, è la prima volta al 
mondo che avviene una tale 
guarigione. La tecnica del 
trapianto di midollo è sem
pre più usata anche in Italia 
per cercare di fermare ma
lattie linora ritenute incura
bili, e in particolare per la 
cura della leucemia. L'an
nuncio dell'avvenuta guari
gione è avvenuto dopo il 
tempo necessario a studiare 
l'evoluzione della malattia. 

Il prof. Torlontano è stato 
eletto, in questa legislatura, 
senatore come indipenden
te per il Pei a Pescara. 

strade del centro cittadino, 
scandendo slogan contro i 
doppi turni, I disservizi dei tra
sporti urbani. E questa una ve
ra e propria emergenza per 
Bari, città invasa dalle auto 
che sostituiscono i bus. Finora 
i rimedi adottati - tra gli altri 
l'uso delle targhe alterne -
non hanno risolto il problema. 

Una folta delegazione di 
studenti, al termine del cor
teo, si è incontrata nella sede 
dell'amministrazione comu
nale con gli assessori della 
Pubblica istruzione del Comu
ne, Comite, della Provincia, 
Pucciarelli, e della Regione, 
Pugliese. A tutti è stato chie
sto Un Impegno congiunto per 
affrontare I emergenza scuo-

Dalla fine dell'86 ad oggi, Tra gli eterosessuali 
una crescita esponenziale l'infezione ha ormai 
dei casi ogni dieci mesi raggiunto il 6 per cento 
Saranno 125mila nel '92 Servono 15mila posti-letto 

Aids, tre anni dopo 
le vittime 5 volte di più 
Mentre nel «quartiere alto» la ribellione non si pla
ca • oggi si riunisce in assemblea il Comitato Villa 
Glori, l'agitato fronte del no alla casa-famiglia per 
malati di Aids all'interno del parco - iniziamo que
sto piccolo viaggio dentro il mondo del virus, tre 
anni dopo l'esplosione del contagio in Italia. Un 
viaggio che, dietro i numeri, vuole soprattutto sco
prire la realtà umana, il volto di chi soffre. 

MARIA R. CALDERONI 

• 1 ROMA. «Allora* t casi di 
Aids conclamata in Italia era
no 450 e 32.000 ne) mondo. 
•Allora», era il 19S6, appena 
due anni fa. Ora i casi in Italia 
sono 2.233, e si calcola che -
secondo la più aggiornata 
proiezione fornita dallo stesso 
Donat Cattin al Senato qual
che giorno fa - si avranno 
16.300 nuovi casi nel 1990, 
40.225 nel 1991, 57.321 nel 
1992, per un terrìbile totale, a 
quella data, di 124.987 malati. 

Ma né questo quadro forni
to per il nostro paese dal mini
stro della Sanità né lo spaven
toso spettro mondiale aleg
giato al recente convegno di 
San Marino (un milione di casi 
nel 1990, due milioni nel 
1994, tre milioni nel 1996) so
no una sorpresa o una novità. 
Già infatti l'audizione sul pro
blema Aids che si è svolta 
presso la commissione Sanità 
del Senato dal febbraio al lu
glio di quest'anno aveva mes
so in fila dati ben preoccupan
ti, un'escalation del virus con 
una impietosa cadenza secon

do «una curva esponenziale 
con raddoppio dei casi in un 
arco di tempo inferiore all'an
no». Una prospettiva per di 
più integrata da altri tre dati 
allarmanti : il contagio fra gli 
eterosessuali di anno in anno 
sempre più minaccioso; la 
progressione del virus tra i 
tossicodipendenti ormai a 
quota 65%; il grande focolaio 
costituito dalla popolazione 
carceraria. 

Anche per i militari, nella 
stessa audizione in Senato, il 
sottosegretario alta Difesa 
Meoli dava cifre sinora inedi
te: 67 sieropositivi e 100 di 
Las o Are tra i giovani di leva 
nel triennio 1985-87. 

Quello che fa riflettere, tut
tavia, a tre anni dalla compar
sa del contagio in Italia, non è 
solo e tanto la cruda consi
stenza dei numeri, quanto la 
paurosa precisione delle sti
me, delle proiezioni matema
tiche allora avanzate. Calcoli 
confermati in pieno e, se erra
ti, errati purtroppo per difetto. 
Di che cosa si è trattato, sotto

valutazione, accelerazione 
del contagio rispetto ai primi 
anni o fallimento dell'opera di 
prevenzione? Risponde l'on. 
Francesco de Lorenzo, nella 
sua veste di presidente del
l'associazione nazionale per 
la lotta all'Aids. «Da lungo 
tempo abbiamo denunciato i 
ritardi dell'informazione. Una 
maggiore conoscenza del 
problema poteva indurre ad 
adottare determinate precau
zioni. E questo è un dato, que
sto ha inciso. Ma l'andamento 
maligno del virus tra noi è so
prattutto legalo alla sua diffu
sione tra i tossicodipendenti. 
Non c'è dubbio quindi che il 
pericolo maggiore oggi è le
gato al propagarsi del conta
gio tra gli eterosessuali: già 
oggi, in un triennio, ì colpiti 
sono saliti al 6-7 per cento, 
ma sfioreranno il 20 nel 1990. 
Appunto una bomba, come 
l'ha definita lo stesso Donat 
Cattin, una bomba che biso
gna cercare dì fare esplodere 
col minor danno possibile». 

L'emergenza bussa dunque 
già alle nostre porte. Mentre 
Donat Cattin calcola in 15mila 
il fabbisogno di posti-letto da 
riservare prossimamente per 
le vittime detl'Hive gli Usa per 
il 1991 prevedono per l'Aids 
un costo da capogiro pari a 18 
miliardi di dollari, l'emergen
za ha anche il volto di un cu
mulo ormai grande di soffe
renza umana, una lunga cate
na di storie angoscianti. 

Non sono certo fantasmi o 

«Un afloggiofamiglia 
per non essere soli» 
• H Perché una casa-fami
glia per malati di Aids? Da 
quali esigenze umane e so
ciali nasce? Ne parla Giusep
pe Gulia, operatore della Ca-
rìtas romana per il progetto 
Aids. 

•La realtà della casa-fami
glia nasce nel momento in 
cui il fenomeno dell'Aids si è 
presentato drammaticamen
te agli occhi della Caritas di 
Roma, un fenomeno fatto di 
numeri, certo, dietro ai quali 
c'erano però persone, per di 
più spesso in situazione di 
emarginazione (tossicodi
pendenti, omosessuali, o co
munque soggetti con alle 

spalle esperienze negative, 
come un abbandono familia
re o una difficoltà sociale). 

Ci siamo allora chiesti, in 
collaborazione con l'Osser
vatorio epidemiologico della 
Regione Lazio, come offrire 
qualcosa di diverso, che non 
fosse una struttura sanitaria 
o una comunità terapeutica. 
Avevamo infatti potuto vede
re come i malati di Aids ave
vano dei momenti di benes
sere nel corso della malattia, 
momenti che essi potevano 
vivere tranquillamente, sen
za rischi né per sé né per gli 
altri, nella normale quotidia
nità. E tuttavia, non avendo 

punti di riferimento e posti 
dove andare, queste persone 
erano costrette a restare in 
ospedale, anche in tali perio
di di remissione del male. Al
lora lì è nato il concetto della 
casa-accoglienza, un luogo 
cioè capace dì rispondere al
le esigenze psicologiche del
la persona e al cui intemo 
potessero essere ricreate le 
dinamiche familiari, i valori 
del colloquio, della accetta
zione, della convivialità. 

Ho visitato case-famiglia a 
Washington, New Orleans, 
San Francisco. La prima è 
all'interno di un residence 
circondato da un giardino, 

— - ~ ~ " ~ ~ " Istituita per legge: in Italia una novità 

Sos violenza: a Bolzano 
la prima «Casa della donna» 
Cinquecento milioni, nell'88, per la «Casa della 
donna»: l'Alto Adige è il primo ente locale d'Italia 
ad aver detto sì a una richiesta che l'opinione fem
minile avanza da un bel pezzo. La Casa della don
na, «figura sociale» istituita per legge nei giorni 
scorsi, si sdoppierà concretamente in muri, pavi
mento e tetto di due sedi, a Bolzano e Merano. Le 
donne cui si rivolge sono le vittime della violenza. 

MARIA SERENA PAUERI 

• • ROMA Sarà su -modello 
austro-tedesco», dunque, que
sta Casa della donna che na
scerà in provincia di Bolzano. 
Dopo tre anni di discussione 
la giunta provinciale (Voi-
kspartei, De, Psi) ha approva
to un progetto presentato dal 
Pei e dalla Lista alternativa 
verde. Grazia Barbiero, consi
gliere comunista, spiega però 
che dietro il consenso che un 
progetto dell'opposizione ha 
riscosso dalla maggioranza 
(astenuti solo i missini) c'è 
uno schieramento trasversale 
di donne «dì Ire culture, tre 
lingue, molte opinioni politi* 
che» che si è battuto per otte
nere il «sì». Che cosa significa 
modello austro-tedesco? Nel
la fattispecie che donne vitti
me di «violenza fisica, psìchi

ca e di maltrattamenti» trove
ranno aiuto in una struttura 
creata specificamente per lo
ro, ma collegata ai servizi del 
territorio. Ora, se la prima 
franche di finanziamenti è già 
stata assegnata e più o meno 
impegnata per l'acquisto di 
sedi a Bolzano, Merano e for
se Brunico, la battaglia politi
ca non è finita. C'è un nodo 
della legge, infatti, che spiega 
la sollecitudine della Voi-
kspartei: «La legge prevede 
due modelli di case: a gestio
ne mista, fra ente pubblico e 
associazioni femminili, e per 
appalto. In questo secondo 
caso, ci è stato detto chiara
mente, le case cadrebbero 
nelle mani delle associazioni 
femminili del partito di gover
no - sottolinea la consigliera 

del Pei -. «L'Idea paradossale 
è che anche chi ha subito vio
lenze finisca per bussare a una 
porta "lottizzata". 

Ma entro quale cultura na
sce l'idea di una «Casa della 
donna»? E quali servizi essa 
potrà offrire? Il dopo-violen-
za, si tratti di stupro, incesto, 
di percosse subite in famiglia, 
resta la zona nera, la meno 
indagata e forse la più rimossa 
del «fenomeno». Quali proble
mi concreti si trovi ad affron
tare la vittima (emarginazione 
dal tessuto familiare e sociale, 
necessità di ricostruirsi una vi
ta altrove) oltre a dover fare ì 
conti col proprio bagaglio di 
emozioni e ad affrontare ma
gari il peso dì un processo, 
venne raccontato, per esem
pio, a viva voce da alcune di 
queste donne in giugno, in un 
convegno che sì svolse a Ro
ma. Per l'appunto la «Casa» al
toatesina nelle intenzioni sa
prà offrire assistenza legale, 
sanitaria, psicologica, ma an
che alloggio provvisorio se 
serve a chi vuole sottrarsi a un 
marito violento. Di centri 
•Sos» di questo genere ne esi
stono negli Usa (sono per lo 
più comunità fondate e auto

gestite da femministe e talora 
straordinariamente specializ
zate nei vari «settori» d'inter
vento) e in alcuni paesi euro
pei. Vedi la Kvinors Hus di 
Stoccolma, il Centro anti-in-
cesto di Oslo. Quanto a noi, a 
fronte del fiorire di iniziative 
volontarie, la Casa di Bolzano 
fa notizia perché è la prima 
che nasce dall'impegno nor
mativo d'un ente pubblico. 
Mentre in Alto Adige, statuto 
autonomo e vicinanza alla 
cultura «nordica» aiutando, il 
risultato è stato raggiunto, altri 
progetti giacciono in attesa 
presso le giunte. Nella capita-
ie, per esempio: d'accordo 
con le donne dell'Udì e del 
circolo «Udi La goccia» le 
femministe del Buon Pastore 
ventilarono alla giunta comu
nale l'idea d'un Centro di fina
lità analoghe a quello altoate
sino, ma ispirato a una filoso
fia di radicale autogestione. 
Lo scorso inverno ottennero 
una prima risposta: «Faccia
mo un rifugio per donne tossi
codipendenti, emarginate e 
violentate», contropropose la 
giunta Sìgnorello. Avevano 
confuso «casa delle donne» 
con «casa delle traviate». 

numeri senza volto i nove 
ospiti destinati alla casa-fami
glia di Villa Glori, quella ap
punto così tenacemente con
testata dal quartiere-bene ro
mano, i Parioli. Sono bensì ra
gazzi tutti tra i 24 e 35 anni, 
tutti tremendamente colpiti. 
Tre o quattro di essi ormai in 
fase terminale, cioè in punto 
di morte: ancora in ospedale, 
ma l'ospedale non ha più nul
la da fare per loro e loro non 
hanno nessun posto dove an
dare almeno per monre in pa
ce. Uno di essi, anzi, mentre 
l'iter burocratico faceva il suo 
corso, è nel frattempo spirato. 

Quanto agli altri, tutti in fa
se dì malattia avanzata, hanno 
superato il momento critico 
delle infezioni opportunisti
che e lasciato la corsia, sem
pre tuttavìa bisognosi di cure 
presso il day hospital: ma an
che, senza una famiglia alle 
spalle, non hanno un posto 
dove andare, per vìvere questi 
periodi di benessere con un 

minimo di serenità. Quella se
renità che, dicono i medici, è 
un fattore importante nella 
lotta contro questo tipo di ma
le. 

Ma non solo la serenità. 
Fondamentale resta, per que
sto tipo di maialo, sentirsi in
torno un'atmosfera di solida
rietà e non perdere il contatto 
con gli altri. Sono molte in 
America, ad esempio, le asso
ciazioni volontarie che presta
no questo tipo di aiuto psico
logico ai ragazzi colpiti dal
l'Aids. Uno dei più noti è la 
Louise Hay House, un centro 
di psicoterapia di gruppo, do
ve i malati imparano insieme a 
portare la dura croce. Gli inse
gnano ad accettarsi, ad assu
mersi la responsabilità della 
propria malattia, ad amare se 
stessi. Sono 1 volontari di 
Louise Hay ad arrivare negli 
ospedali con un piccolo orso 
di peluche da lasciare ai mala
ti di Aids: perché abbiano 
«qualcosa da abbracciare du
rante la notte*. 

Il volto dell'Aids, una foto di Alan Reminger che nell'86 sconvolse 
il mondo: lo sguardo di Ken Meeks, 42 anni, di San Francisco. 
devastato dal kaposi 

confinante con quello di un 
altro residence. Quella di 
San Francisco è situata in 
uno dei palazzi più belli al 
centro della città. Mentre 
ero lì, nell'agosto scorso, ho 
visto un ragazzo morire; ma 
l'atmosfera della casa era se
rena, improntata a spirito al
truistico, gentilezza, genero
sità. In sostanza, una grossa 
lezione per me, ho potuto in
fatti vedere come queste 
persone, tutte in procinto di 
morire, avevano qualcosa da 
dare agli altri. Su quei letti di 
morte, ho visto ricostruirsi 
affetti distrutti, la riconquista 
di una famiglia un tempo 

perduta. Ma per tutto ciò, si 
capisce bene, si ha bisogno 
di una solidarietà, di un sup
porto; è infatti indispensabi
le per la persona, per qual
siasi persona, sapere di ave
re qualcuno cui fare riferi
mento. Ecco il senso di una 
casa-famiglia. 

Storie di malati di Aids? Sì, 
personalmente ne ho vissute 
ormai più di una, ma non vo
glio parlarne, è troppo dolo
roso. Però posso dire que
sto, che tutti hanno sofferto 
moltissimo sia fisicamente 
che spiritualmente, ma tutti 
hanno saputo morire con di
gnità». U M.R.C. 

Raccolta di siringhe in una strada di quartiere 

«Quattromila siringhe 
al giorno raccolte 
dal Comune a Milano» 
• • MILANO. .Ogni mattina 
il Comune raccoglie le sirin
ghe nella città. E sono sem
pre 3-4mila. Mai un giorno 
che le veda diminuire». Inizia 
così un'intervista al sindaco 
di Milano Paolo Pillitteri, che 
sarà pubblicata sul prossimo 
numero di «Panorama» e di 
cui è stato fornito il testo in 
anticipo. 

«Certamente Milano ha su
bito in questi ultimi tempi un 
processo di accelerazione di 
dilfusione della droga - al
lenila Pillitteri nell'intervista 
-. Se i tossicodipendenti era
no circa 1 Ornila nel 1986, so
no diventati 20mila all'inìzio 
di quest'anno, con tendenza 
ad aumentare ancora a 
30mila entro l'anno. Poi ci 
sono i sieropositivi, che sono 
1 Ornila, e che rappresentano 
il fenomeno più pericoloso, 
perché tendono a raddop
piare ogni anno. Se non in
terveniamo a interrompere 
questa catena perversa, il 
problema diventa di grandi 
numeri e non è più gestibi
le». 

Parlando dei metodi usati 
dal sindaco di New York 
Edward Koch, da Pillitteri re

centemente incontrato, per 
combattere la diffusione de
gli stupefacenti nella metro
poli americana, Pillitteri af
ferma fra l'altro- «MI rifiuto di 
pensare che Milano debba 
essere messa sotto la prote
zione dell'esercito. Però di
co, e non mi stanco di riferir
lo, che dobbiamo fare qual
cosa subito, che non dobbia
mo aspettare di arrivare al 
punto di New York per inter
venire. Tra i sieropositivi, or
mai, la percentuale di tossi
codipendenti è salita all'BS 
per cento». 

Dopo aver osservato che 
«c'è è una specie di sventa
tezza dei confronti dell'Aids, 
documentata da tutte le ri
cerche demoscopiche: pare 
che nessuno ne abbia pau
ra», Pillitteri cha cosi prose
guito: «A Milano facciamo 
ogni settimana un summit 
dal prefetto con il capo della 
polizia e il capo della legione 
dei carabinieri per decidere 
quali sono le ione dove e 
meglio Intervenire con I 
blitz. Abbiamo iniziato la 
campagna davanti alle scuo
le: e abbiamo avviato il gran
de programma di informa
zione». 

Traffico a Roma 
Per Natale 
il sindaco propone 
le targhe alterne 
H ROMA. Natale a targhe 
alterne per la capitale? La pro
posta, riesumata qualche gior
no fa dall'assessore al Piano 
regolatore, il socialista Anto
nio Pala, è piaciuta al sindaco 
Pietro Giubilo, che intende 
propome l'applicazione, «in 
vìa sperimentale», per un me
se, appunto a dicembre, in 
coincidenza con le festività 
natalizie. Che il traffico per 
Roma sia il problema dei pro
blemi è un dato di fatto. Ma 
che quella della circolazione 
a targhe alternate sia una solu
zione sono in pochi a creder
lo, a cominciare dall'Associa
zione degli ingegneri del traf
fico, che nei giorni scorsi 

l'hanno condannata senza ap
pello, 

Forti opposizioni alla trova
ta del sindaco vengono anche 
dall'interno della giunta di 
pentapartito che governa il 
Campidoglio, a cominciare 
dai più diretti interessai), gli 
assessori a) Traffico e alla Po
lizia urbana, Gabriele Mori e 
Luigi Celestre Angrisanl, per i 

aualì apporterebbe, a fronte 
i gravi disagi, ben pochi be

nefici. Secondo i comunisti, 
«è una trovata propagandisti
ca, che crea danni per l'eco
nomia e penalizza ì cittadini», 
anche perché il Comune con
tinua a non far nulla per po
tenziare il trasporto pubblico. 

La sua «casa» è l'istituto di pena di Avellino 

Patrizia, che sfugge alla droga 
chiedendo di tornare in carcere 
Sì chiama Patrizia Montitlo, ha 26 anni, è tossicodi
pendente. Qualche anno fa finisce in galera per vari 
reati. Ritornata in libertà, ha chiesto di poter rientra
re in carcere, il moderno istituto di Bellizzi Irpino ad 
Avellino. «Con il suo gesto Patrizia ha voluto lancia
re una richiesta di aiuto alla società, forse l'unico 
modo che aveva per farsi ascoltare», dice la senatri
ce Ersilia Salvato che ieri è andata a farle visita. 

ENRICO FIERRO 

m AVELLINO. Ora Patrizia è 
serena, per tre mesi avrà una 
casa, un pasto sicuro, finan
che un lavoro La casa è una 
cella, piccola ma pulita, il la
voro è quello di assistente dei 
bambini ospitati nel «nido» 
del carcere di Bellizzi Irpino. 
Qui Patrizia ha voluto ritorna
re qualche giorno fa, dopo 
aver scontato quindici mesi di 
detenzione per scippo. 
•Quando mi hanno scarcerata 
ho provato una sensazione di 
vuoto, di solitudine. Ad atten
dermi all'uscita del carcere 
non c'era nessuno», dice tor
mentando un braccialetto di 
pelle che le stnnge il polso, 
Oltre le sbarre la strada, quel
la strada che Patrizia conosce 
bene e che a 16 anni la fa di
ventare già vecchia Nei vicoli 

dei quartieri spagnoli dì Napo
li ha trascorso buona parte 
della sua infanzia, una dram
matica scuola di disperazione 
e violenza. A 16 anni inizia a 
drogarsi, «cosi, senza una ra
gione precisa», afferma. Poi la 
lunga catena di scippi, (urti, 
violenze e sempre per procu
rarsi la dose di eroina. «A quel 
punto, quando mi sono vista 
nuovamente fuori, mi sono 
sentita disperata, l'unica deci
sione era farsi arrestare nuo
vamente. Le ho tentate tutte, 
finanche il furto di una mac
china parcheggiata davanti al
la questura di Avellino. Inizial
mente, però, i poliziotti non 
volevano arrestarmi: mancava 
la flagranza del reato, diceva
no, ed hanno tentato di rispe
dirmi a casa con il foglio di via 

obbligatorio. Ma a Napoli pro
prio non me la sentivo di tor
nare, così ho violato l'obbligo 
di lasciare la città e sono riu
scita finalmente a farmi porta
re in carcere*. 

Con l'alluncinante raccon
to di un arresto ncercato, ini
zia l'intervista che Patrizia 
Montillo rilascia al nostro 
giornale. In compagnia del 
cronista de «l'Unità» la sena
trice Ersilia Salvato, vicepresi
dente della commissione Giu
stizia del Senato. Patrizia ci ri
ceve nella stanza della «Socia
lità» dell'istituto di pena, quel
la socialità che non ha trovato 
fuori. «Tutti mi hanno voltato 
le spalle. La famiglia? E chi la 
vede, da anni i miei genitori 
non si occupano più di me. 
Qualche tempo fa sono stata a 
Lecce, in una comunità per il 
recupero dei tossicodipen
denti, ma sono stata rifiutata. 1 
responsabili dicevano che tur
bavo la tranquillità degli ospi
ti, tutti figli di papà. Ho tentato 
anche di lavorare, ho fatto la 
camenera, ia baby-sitter, la 
segretario d'azienda, ma ogni 
volta era la stessa storia, appe
na si accorgevano che ero 
tossicodipendente mi licen
ziavano». 

Patrizia parla bene, ha stu
diato, le piace leggere, sa 
quello che vuole. «Voglio tar
mi ascoltare, essere aiutata, 
trovare un lavoro per quando 
uscirò dì qui. La società deve 
fare qualcosa di più per i tossi
codipendenti, l'indifferenza 
infatti ci uccide in una realti 
dove non esistono più regole, 
solo la violenza». » 

«Il dato drammatico - dice 
Ersilia Solvalo - è che l'unico 
modo che Patrizia ha avuto 
per comunicare con la socie
tà, è stato quello di (arsi arre
stare, di rifiutare la libertà per 
richiamare l'attenzione sul 
suo caso. Questa vicenda ci 
dice che contro la droga non 
basta solo la repressione, ma 
fondamentali sono le strategie 
di assistenza, recupero e rem-
serimento sociale dei tossico
dipendenti». 

La visita è finita, lasciamo la 
stanza della «Socialità», dopo 
che Patrizia ci ha presentato 
le sue compagne, quelle che 
forse rappresentano la sua pri
ma vera famiglia. Sono le 23 
detenute del reparto femmini
le del carcere avellinese, in 
gran parie giovani: l'flO per 
cento sconta condanne per 
spaccio dì stupefacenti. Il por
tone de) carcere si chiude. 

4 l'Unità 

Domenica 
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